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Mali. «Si sta trattando per la missionaria svizzera rapita un anno fa»

Béatrice Stockly,
catturata dai miliziani
qaedisti a Timbuctu
l’8 gennaio 2015, è
apparsa in un video:
afferma di stare bene

Sono più di 215 milioni
i cristiani perseguitati
La paura avanza in Asia

Siria. Aleppo, ancora raid nella provinciaYemen. Il massacro dei bambini
DAMASCO

uovi bombardamenti
hanno colpito nelle ulti-
me ore le zone sotto con-

trollo ribelle della provincia di A-
leppo, mentre vari razzi sono ca-
duti su un quartiere nella città di
Aleppo, rompendo la tregua ini-
ziata lo scorso 30 dicembre. 
Lo fa sapere l’Osservatorio siriano
per i diritti umani, sottolineando
che aerei da guerra non identifi-
cati hanno attaccato aree e loca-
lità dell’ovest, del sud e del nord
della provincia, come Al Malah, Al
Mansura, Al Atareb, Jan al Asal e Al
Rashidin, tra le altre. I raid sono
stati accompagnati da spari di ar-
tiglieria da parte delle forze go-
vernative che hanno preso di mi-
ra il paese di Andan, nel nord del-

la provincia. Varie persone risul-
tano invece ferite per la caduta di
sette razzi contro il distretto di A-
leppo, attualmente in mano all’e-
sercito. 
Intanto le autorità siriane hanno
annunciato di aver trovato «un ac-
cordo di principio» con i milizia-
ni di Wadi Barada (Valle del Bara-
da), un’enclave ribelle a ovest di
Damasco e da settimane messa a
ferro e fuoco dall’aviazione e dal-
l’artiglieria governative e da mili-
ziani libanesi filo-iraniani Hez-
bollah. Secondo l’agenzia gover-
nativa Sana l’accordo prevede la
resa dei miliziani e l’ingresso del-
le truppe lealiste, oltre all’inter-
vento di manutenzione della sta-
zione di pompaggio di acqua di
Ayn Fije, che serve numerosi quar-
tieri della capitale e che si trova

nella zona ribelle. Dal canto loro,
leader dei miliziani di Wadi Bara-
da, citati da al-Jazeera, smenti-
scono di aver raggiunto un accor-
do e denunciano bombardamen-
ti aerei su civili con «bombe in-
cendiarie», in particolare su Basi-

ma, uno dei villaggi di Wadi Bara-
da. Inoltre Mosca ha precisato che
dagli Usa non è arrivata alcuna la-
mentela su presunti avvicina-
menti pericolosi di jet russi a quel-
li americani sui cieli della Siria: nei
giorni scorsi alcuni ufficiali Usa a-
vevano denunciato al Wall Street
Journal aveva denunciato il ri-
schio di incidenti di volo.
Infine una delegazione russa è
giunta ieri ad Ankara per prepa-
rare i colloqui sul conflitto siriano
ad Astana, che dovrebbero inizia-
re il 23 gennaio, ma non si esclu-
de uno slittamento di una setti-
mana. La data sarà determinata
dalle consultazioni in corso. In
Turchia sono giunti anche diver-
si esponenti dell’opposizione an-
ti-Assad. (A. E.)
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Si combatte pure 

nella valle del Barada
Il governo: «Trovato un
accordo», ma i ribelli

smentiscono
Delegazione russa ad

Ankara: rischia di slittare
il vertice ad Astana
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ltre 215 milioni di cristiani persegui-
tati. Credenti in Cristo ancora nel mi-
rino dell’estremismo islamico più

violento, in Medio Oriente, Nordafrica e Afri-
ca Sub-Sahariana. Ma anche del crescente
nazionalismo religioso – e induista e buddi-
sta – in espansione nel Sud-Est asiatico e nel-
l’Asia Meridionale. Sono 50 i Paesi in cui un
cristiano su tre è stato gravemente persegui-
tato, 1.207 sono stati assassinati e 1.329 chie-
se sono state attaccate.
Duemila anni dopo le catacombe e gli sbra-
namenti nelle arene, la persecuzione contro
i cristiani è più che mai una tragedia attuale,
che insanguina un’ampia fascia di Stati che
si estende da Ovest, in Mauritania, a Est, in
Cina. È l’impressionante analisi della World
Watch List 2017, prodotta dai ricercatori di
Porte aperte, Ong evangelica internazionale
fondata in Olanda negli anni 50. Il rapporto
ha analizzato il periodo tra il primo novem-
bre 2015 e il 31 ottobre 2016. Se complessi-
vamente la tendenza è in peggioramento, si
registra però un dato apparentemente posi-
tivo: i cristiani uccisi «per ragioni legate alla
loro fede» sono stati 1.173 in un anno, contro
i 7.100 dell’anno precedente.
Un calo da analizzare con cautela: il numero
delle vittime in realtà potrebbe essere più al-
to, perché è sempre più difficile ottenere da-
ti completi in situazioni di conflitto civile co-
me Myanmar, Iraq e Siria, ma anche i monti
Nuba in Sudan e gli Stati nella Middle Belt e
il Nord della Nigeria (Ciad e Camerun com-
presi). Di sicuro la reazione militare del go-
verno nigeriano contro Boko Haram in Ni-
geria ha limitato le devastanti azioni di ster-
minio contro villaggi cristiani, avvenute con
più frequenza nel 2015. Anche l’avanzata del
Daesh è stata fermata e ampie aree liberate.
La gran parte dei cristiani minacciati nella re-
gione peraltro era già fuggita nel corso del
2015 quando il Califfato si espandeva. I cri-
stiani perseguitati comunque con ogni pro-
babilità sono di più di 215 milioni, perché tra
le 50 nazioni analizzate non ci sono comun-
que paesi a rischio come Uganda, Nepal, A-
zerbaigian, Kirghizistan, Niger, Cuba. Il rap-
porto si occupa per mandato delle aggres-
sioni contro le diverse confessioni cristiane,
ma quando le persecuzioni contro altri grup-
pi sono rilevanti, vengono menzionate al-
l’interno del profilo del singolo paese (vedi i
musulmani Rohingya in Myanmar).
La mappa delle persecuzioni calcola il pun-
teggio di ogni Paese – definito «alto» tra 41 e
60, «molto alto» tra 61 e 80 ed «estremo» tra
81 e 100) – verificando la libertà dei cristiani
in cinque ambiti: nel privato, in famiglia, nel-

O

la comunità, nella chiesa, nella vita pubbli-
ca. I metodi di ricerca sono sottoposti a revi-
sione indipendente da parte dell’Istituto in-
ternazionale per la libertà.
In Asia dunque la pressione anticristiana è in
rapida crescita. In India il partito Bharatiya Ja-
nata infatti alimenta un pericoloso fervore
nazionalista-religioso – «L’India agli indù» –
accelerato da quando Modi è premier. Oltre
all’India, persecuzioni anche in altri paesi a-

siatici come Bangladesh, Laos, Bhutan, Viet-
nam. Pure lo Sri Lanka è nella lista nera per
colpa del nazionalismo buddista.
Confermata l’aggressività dell’estremismo i-
slamico, sia in Africa che in Asia: al-Shabaab
in Somalia, Boko Haram in Nigeria, Daesh in
Siria e Iraq. Ma anche paesi più stabili come
il Pakistan, dove i cristiani sono perseguitati
nei tribunali a causa della legge contro la bla-
sfemia – vedi il caso di Asia Bibi – e dalle fran-

ge fanatiche della popolazione. Il Pakistan è
infatti al 4° posto della classifica, seguito dal
Sudan al 5° e preceduto dall’Afghanistan al 3°,
dalla Somalia al secondo. Prima nella lista ne-
ra la Corea del Nord, in cima alla classifica i-
ninterrottamente da ben 15 anni. Qui le chie-
se sono totalmente clandestine, perché il so-
lo possesso di una Bibbia espone al rischio di
condanna a morte interi nuclei familiari.
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Béatrice Stockly nel video

Rapporto Porte aperte

Cinquanta Paesi nel mirino: la
Corea del Nord resta maglia nera
Trend peggiore. Si registra però un
dato in apparenza positivo: i fedeli
uccisi nel 2016 sono 1.173, contro
i 7.100 del periodo precedente

TIMBUCTU

organizzazione di al-Qaeda nel Ma-
ghreb islamico (Aqmi) ha diffuso l’al-

tra sera un altro nuovo video in cui compa-
re la missionaria protestante svizzera Béa-
trice Stockly, rapita dai miliziani del gruppo
terrorista l’8 gennaio dello scorso anno a Tim-
buctu, nel nord del Mali. 
Ne erano già circolati altri in precedenza. In
quest’ultimo, di cui l’agenzia di stampa mau-
ritana Al Akhbar assicura di aver ricevuto u-

’L
na copia, l’ostaggio precisa la data di regi-
strazione: «Oggi è sabato 31 dicembre 2016»,
dice, per poi ricordare di essere stata rapita
a Timbuctu 360 giorni fa. 
«Saluto la mia famiglia», prosegue Stockly
nel video, che dura 2.15 minuti. «Grazie
mamma, mi sono arrivate la tua fotografia e
la tua lettera», aggiunge ancora l’ostaggio,
mostrando alla telecamera la foto inviata dal-
la madre. «Sono in buona salute, salutami
mia sorella Monica», aggiunge. Stockly – il
cui intervento nel video inizia al 53esimo se-

condo e si conclude al minuto 1.52 – ringra-
zia infine «il governo svizzero per tutti gli sfor-
zi che ha prodigato». Secondo un esperto
maliano di gruppi jihadisti, «da questo nuo-
vo video si può evincere che i negoziati per
la liberazione della donna (già rapita e libe-
rata nel 2012) sono ancora in corso. I nego-
ziatori – ha aggiunto – potrebbero aver pre-
teso un segnale che l’ostaggio è in vita».
Intanto, la Germania ha annunciato che
rafforzerà il suo impegno in Mali. Il Consiglio
dei ministri ha deciso che potranno essere di-

spiegati fino a mille soldati. Il rafforzamen-
to deve ancora ottenere l’approvazione del-
la Bundestag, la Camera bassa del Parla-
mento tedesco, ma il via libera dei deputati
tedeschi è scontato. 
La Germania partecipa inoltre alla missione
delle Nazioni Unite in Mali (Minusma), de-
stinata a favorire la realizzazione di un ac-
cordo di pace tra il governo del Mali e i ribelli
del nord del Paese. È considerata la missio-
ne dell’Onu più pericolosa al mondo ed è fre-
quente obiettivo degli attacchi dei jihadisti.

SANAA

ono almeno 1.400 i bambini uccisi in Yemen
e oltre 2.140 quelli feriti dal 26 marzo del 2015,
dall’inizio della campagna militare lanciata

dalla coalizione araba guidata da Riad contro gli
houthi. Lo denuncia l’Unicef,
che conferma l’uccisione due
giorni fa di «un bambino e al-
tri quattro feriti in due attacchi
vicino la scuola di al-Falah, nel
distretto di Nihm, che si trova
fuori dalla capitale Sanaa».
Come spiega Meritxell Relano,
rappresentante Unicef in Ye-
men, «gli attacchi alle aree ci-
vili continuano a uccidere e fe-
rire sempre più bambini in Yemen. Invece di stu-
diare, questi bambini stanno assistendo a morte,
guerra e distruzione».
Relano aggiunge che «con l’intensificarsi del con-
flitto, da marzo 2015, le Nazioni Unite hanno veri-

S
ficato che circa 1.400 bambini sono stati uccisi e ol-
tre 2.140 sono stati feriti. Probabilmente i numeri
reali sono molto più elevati. Oltre 2.000 scuole in
Yemen non possono più essere utilizzate perché di-
strutte, danneggiate, utilizzate come rifugi per fa-
miglie sfollate o per scopi militari». Relano conclu-

de con un appello: «L’Unicef
rinnova il suo invito a tutte le
parti in conflitto in Yemen, e a
coloro che hanno influenza, a
proteggere i bambini e ferma-
re gli attacchi sulle infrastrut-
ture civili, comprese le scuole
e le strutture per l’istruzione,
secondo il diritto internazio-
nale umanitario».
Le violenze non si fermano. Al-

meno 55 ribelli e soldati yemeniti sono morti in
combattimenti e scontri a fuoco nel giro di due gior-
ni. Secondo l’Organizzazione mondiale della Sa-
nità, il conflitto in Yemen ha fatto oltre 7.350 morti
e 39.000 feriti in 20 mesi.

La denuncia dell’Unicef:
dall’inizio del conflitto sono
almeno 1.400 i minori uccisi

Oltre duemila le scuole
distrutte dalle bombe»
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Continuano le pressioni su amministratori
pubblici cristiani da parte di gruppi estremisti.
Nella provincia di Yogyakarta le autorità
hanno sollevato dall’incarico il cattolico Yulius
Suharto, responsabile del sotto-distretto di
Pajangan. Come conferma l’agenzia
“AsiaNews” la decisione di trasferire Suharto
è giunta il 9 gennaio dopo una campagna
denigratoria di musulmani radicali. Le autorità
hanno difeso la loro scelta sostenendo che,
essendo la maggioranza della popolazione
locale musulmana, hanno dovuto cedere alle
pressioni di chi riteneva non ammissibile
assegnare una carica tanto elevata a un non
musulmano. Una tesi che è all’origine
dell’accusa di blasfemia e del processo in
corso verso il governatore cattolico della
capitale Giacarta, Basuki Tjahaja Purnama
“Ahok”. Il governatore Ahok si era difeso
citando il versetto coranico utilizzato da un
avversario a scopo denigratorio e per questo
è stato incolpato di oltraggio al Corano. (S.V.)

INDONESIA

Pressione dei gruppi estremisti
Rimosso funzionario cattolico


